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FEDERICO KIES0W t ( # ) 


1 primi incoraggiamenti alle ricerche psicologiche mi furono dati da 
certe mie personali esperienze didattiche ed educative. Una lunga malattia 
e, in seguito, le mie condizioni familiari delusero dapprima la mia spe¬ 
ranza lungamente accarezzata di dedicare la mia Ut a agli studi univer¬ 
sitari. Per molti anni fui costretto a guadagnarmi la vita nell’insegna- 
mento pubblico e privato. In seguito a una nuova malattia, che peggiorò 
le mie condizioni di salute, seguii il consiglio dei miei medici e passai lun- ^ 
ghi anni in campagna come istitutore in due nobili famiglie della mia re- £>' 
gione (Mecklemburg-Schwerin). Qui ebbi particolari opportunità per conj ^ TORINO 
statare che lo sviluppo di un programma pedagogico senza una profondai 
conoscenza della psicologia è impossibile. Le differenze individuali dei ta- ■ 

lenti, degli interessi, delle caratteristiche morali dei vari fanciulli affidate^ “ 
alle mie cure mi convinsero sempre maggiormente di questa necessità. Già 
da allora cominciavo a formulare certe idee che rimasero semplici suppo¬ 
sizioni fino a molti anni dopo, quando le trovai confermate dalle fonda- 
mentali ricerche di Gregorio Mendel. Studiai opere pedagogiche quanto 
meglio potei, particolarmente quelle di Herbart, che era giunto alle sue 
concezioni educative in circostanze molto simili alle mie. Nel frattempo 
avevo udito da alcune mie conoscenze degli esperimenti di Guglielmo 


Wundt, che a quel tempo già si trovava a Lipsia dove da poco aveva 
fondato un Istituto di Psicologia. Mi veniva descritto come uomo da cui 


(*) La nostra Rivista ha già riprodotto, traducendole dall'opera di Carl Murchison 
(A History of Psychology in Autobiography, Worcester, Mass. Clark University 
Press, 1932), le autobiografie di Giulio Cesare Ferrari e di Sante De Sanctis. 

Oggi è lieta di accogliere in questo fascicolo, togliendola dalla stessa opera, anche 
l’autobiografia di Federico KiEsow, lo psicologo di Torino, spentosi il 9 dicembre 1940. 
tradotta dal suo fedele allievo Mario Ponzo, professore di psicologia nella R. Università 
di Roma. 

Le autobiografie di questi tre nostri insigni psicologi ci presentano netti dinanzi 
agli occhi t tratti più salienti della loro personalità, che a lor volta si rispecchiano nei 
loro indirizzi di pensiero e di metodo. (Nota della Redazione). 
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potevo aspettarmi comprensione e simpatìa. E cosi, persuaso d, dover 
dare termine alla mia lunga carriera di istitutore e assai migliorato m 
salute, fui attratto a Lipsia dalla speranza di potermi dedicare agli studi 

di psicologia sotto la guida di Wundt. . . T . . 

Fu in una mattinata di primavera dell’anno 1891 che arriva, a Lipsia, 
pieno di coraggio e di speranza, fidando nel destino che ne ero certo, 
mi aveva guidato nella direzione giusta. Le lezioni dell Università non 
erano ancora cominciate e andai a far visita al Prof. Wundt per ottenere 
un suo primo consiglio sulle attività che intendevo svolgere. Egli m, rice¬ 
vette con cortesia e gentilezza e mi consigliò di iscrivermi subito al corso 
di psicologia che doveva tenere nel prossimo semestre estivo e di frequen¬ 
tare altresì il corso elementare tenuto, una volta alla settimana, dal Kùlpe; 
mi consigliò pure di trattenermi nel suo Istituto osservando ogni cosa: la 
biblioteca era a mia disposizione e avrei potuto partecipare quale soggetto 
negli esperimenti. 

L’impressione prodotta su di me dalla personalità del Wundt durante 
questa serena intervista nel suo studio si accrebbe quando ascoltai la sua 
prima lezione. Pareva che un nuovo mondo mi si aprisse dinanzi. Wundt 
teneva le sue lezioni quattro volte la settimana dalle cinque alle sei del 
pomeriggio nel grande salone del vecchio Konviktgebaude, dove si tro¬ 
vava anche l'Istituto. L’impressione che riportai da questa lezione, che 
avevo ascoltato nell'aula affollata da un uditorio giunto da ogni parte 
della Germania e da molti paesi stranieri, fu così vivida che oggi ancora, 
dopo quasi quarantanni, posso riviverla in me. La parola del conferen¬ 
ziere non veniva abbellita da alcuna figura retorica, e non era accompa¬ 
gnata da un importuno gestire. Semplice e calmo, ma non mai monotono, 
fluiva il suo discorso, affascinante per le idee sempre nuove esposte nella 
caratteristica e bella struttura sintattica del Wundt — fatti concatenati a 
fatti, problemi a problemi. Ero come rapito in esitasi e fu quella un espe¬ 
rienza che doveva essere decisiva per la mia vita intera. Non ricordo 
averne fatto altra simile in tutta la mia vita scientifica. Mi sembra che 
l'incanto di quell’ora mi avvinca ancora adesso come mi avvinse allora 
talmente da non farmi mancare poi a nessuna lezione del Maestro. La 
mente poderosa di Wundt con la sua profonda conoscenza della molte¬ 
plicità di tutti i processi mentali conserva ancora influenza su di me, ben¬ 
ché ora io non lo possa seguire in certi particolari. 11 suo concetto base 
della vita mentale nelle sue varie manifestazioni sia collettive che indivi¬ 
duali, cui era pervenuto mediante un vivace conflitto con le dottrine 
metafisiche e materialistiche, non può essere intaccato dai dati a carattere 
particolare scoperti dalla nuova metodologia, alla quale è dovuto il pro¬ 
gresso di una scienza positiva come la psicologia. Egli ripudiò sempre le 
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conclusioni raggiunte per mezzo del metodo deduttivo. Secondo Wundt 
la psicologia empirica non è interessata nè alle teorie sulla natura, sulla 
sede o sulla sorte futura dell’anima, nè alle deduzioni che si possono tro¬ 
vare negli scritti a indirizzo materialistico di tutti i tempi, ma unicamente 
alla vita mentale in se stessa, come ci è data empiricamente, come ci si 
presenta nell’individuo umano o animale o nell’organizzazione di parec¬ 
chi individui considerati come gruppo. Non ha rilievo quanto ci si possa 
allontanare dal Wundt in certi argomenti di minore importanza: io sono 
convinto che i suoi concetti base rappresentino conquiste del genio umano 
che non andranno mai perdute, anche se talvolta potranno essere erro¬ 
neamente interpretate o anche respinte quali antiquate. 

La mia gioia di poter studiare psicologia e pedagogia a Lipsia era 
resa più intensa dal fatto che -nello stesso tempo altri due desideri della 
mia giovinezza erano destinati a realizzarsi. Nato e cresciuto in una fami¬ 
glia evangelica rigorosamente luterana, mi ero intensamente dedicato allo 
studio della Bibbia, e avevo letto le opere di molti eminenti teologi ; Franz 
Delitzsch, più degli altri aveva fatto nascere in me il desiderio di leg¬ 
gere i libri dell’Antico Testamento nella loro forma originale. Così, con 
l'aiuto di un pastore di mia conoscenza e di alcuni amici e coetanei, mi 
dedicai con entusiasmo giovanile allo studio della lingua ebraica e in un 
tempo relativamente breve me ne resi sufficientemente padrone da poter 
leggere con una certa facilità i libri meno difficili della Sacra Scrittura ; e, 
incoraggiato da ciò, imparai a memoria interi brani di testi ebraici. Nello 
stesso tempo feci amicizia con un rabbino ebreo e colsi tutte le occasioni 
di visitare le sinagoghe, ascoltando con profondo interesse la lettura del¬ 
la Torah, che in ispirito mi riportava ai giorni quando Gesù stesso com¬ 
piva le sue pratiche religiose e insegnava nelle sinagoghe. Era sempre stata 
mèta delle mie aspirazioni quella di ricostruire il più fedelmente possi¬ 
bile il periodo dell’ attività terrena del Signore. Quest’ epoca della mia 
vita fu pure quella in cui mi immersi profondamente nello studio della 
personalità del Redentore e dei Suoi insegnamenti, che sono a mio parere 
particolarmente concentrati nel Suo discorso sul monte. Sentivo intensa¬ 
mente, talvolta, che, se fossi vissuto in quel tempo, sarei stato fra i Suoi 
discepoli. Ancor oggi ho di questi momenti di misticismo che ha soprav¬ 
vissuto alla mia giovinezza e che ho ereditato da mia madre. La brama 
di comprendere la personalità storica del Cristo e le parti del Suo inse¬ 
gnamento scientificamente confermate mi costringe ancora di tanto in 
tanto ad applicarmi agli studi comparati di esegesi. In breve è chiaro che 
anche gli studi religiosi mi avevano attirato a Lipsia. Benché il venerando 
Delitzsch, gli scritti del quale mi avevano fatto così viva impressione, 
fosse morto prima della mia permanenza colà, pure avevo presentito che 
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vi avrei ancora sentito l’influenza del suo spirito: d'altronde l’Università 
di Lipsia vantava altri grandi teologi. 

Il mio secondo desiderio riguardava le grandi risorse musicali di que¬ 
sta città. Fin da piccino avevo dimostrato un certo talento musicale, an¬ 
eli’esso ereditato da mia madre. I miei genitori nella mia piccola città 
natale mi avevano procurato una certa istruzione musicale tanto per il 
pianoforte che per il violino, ed anche durante la continuazione dei miei 
studi a Schwerin, non avevo trascurato la mia educazione musicale. Avevo 
pure avuto ottime lezioni di canto dal Prof. Otto Kade, direttore del coro 
della chiesa a cui appartenevo. Così fin da giovane avevo fatto conoscenza 
con i capolavori della musica sacra, che anche ora sono fonte di gioia per 
me. Avendo più tardi ripreso i miei studi musicali e specialmente quello 
del pianoforte, Lipsia naturalmente doveva esercitare su di me una parti¬ 
colare attrazione. Colà feci parte del coro misto diretto dal Prof. Mùl- 
ler, che eseguiva regolarmente i grandi oratori tedeschi, ed ebbi così la 
fortuna, partecipandovi direttamente, di diventare familiare con questi 
classici. Non parlerò di tutto quello che l’opera e il teatro drammatico 
offrivano in quei tempi. Ma ricordo con gratitudine le grandi facilita¬ 
zioni di cui godevano gli studenti nei teatri. In tal modo lo studente 
aveva frequenti occasioni di conoscere nelle rappresentazioni teatrali i te¬ 
sori musicali e letterari del suo e di altri paesi : ed io per certo mi valsi 
ampiamente di queste circostanze favorevoli ! 

Durante il mio primo semestre all'Università, assistei a corsi di peda¬ 
gogia, di teologia, di psicologia, al corso preparatorio tenuto da Kulpe e 
ad un altro sui principali problemi filosofici. Inoltre frequentai l’Istituto 
di Wundt. E qui venni presto in contatto con Osvaldo Kulpe e con 
Augusto Kirschmann, assistente in quell’epoca di Wundt; e conobbi 
pure Ernesto Meumann, E. B. Titchener, Hugo Heckener, Raoul 
Riciiter e molti altri giovani di talento, che dovevano acquistare in 
seguito grande fama. Hugo Eckener, che ottenne il dottorato in filoso¬ 
fia con la sua dissertazione « Die Schwankungen der Auffassung minima- 
ler Sinnesreize » (Philosophische Studiai, Voi. 8, pag. 343), svolta su 
gli esperimenti eseguiti nel laboratorio di Wundt, se ne andò poi subito 
dall Istituto e scomparve completamente dalla mia vita fin dopo la guerra 
mondiale, quando lessi del successo che rese immortale il suo nome 
avendo egli pilotato il primo dirigibile che attraverso l'Atlantico collegò 
in pochi giorni la Germania con l’America. 

Degli altri membri dell’Istituto di Wundt che ho menzionati, O. Kùl- 
pe, E. B. Titchener, E. Meumann non sono più fra i viventi, mentre 
A. Kirschmann ancora lavora con immutata lena nell’attuale Istituto di 
T sicologia a Lipsia. La sua profonda conoscenza di tutto il campo del- 
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l’ottica, in cui egli è ora una autorità riconosciuta, già in quei giorni era 
motivo di ammirazione per gli altri membri dell’Istituto. Grazie alla buo¬ 
na volontà e alla gentilezza che lo rendevano sempre pronto a dare ogni 
possibile aiuto ai più giovani, potei imparare molto da lui. Non vi era 
davvero un solo problema di ottica sul quale egli non potesse dare una 
risposta esauriente. Chiunque sia stato un principiante, incapace di for¬ 
mare giudizi indipendenti su di un argomento in discussione, compren¬ 
derà come fosse prezioso un tale aiuto! 

Di tutte le personalità incontrate fra gli psicologi Oswald Kulpe è 
l’uomo verso il quale, subito dopo Guglielmo Wundt, mi sento mag¬ 
giormente debitore della mia preparazione psicologica. Quando fui am¬ 
messo all'Istituto, Kulpe era già libero docente e condivideva ancora in¬ 
teramente le idee fondamentali del Wundt, come lo testimoniano i suoi 
scritti di quel tempo. L’opposizione che egli più tardi mostrò per le teo¬ 
rie di Wundt non era ancora sorta. Anche il suo corso preparatorio fu 
di grande aiuto per me, che fino allora non avevo nemmeno sentito par¬ 
lare di psicologia sperimentale. Per il suo modo di fare dignitoso e bene¬ 
volo egli era considerato — come diceva uno dei miei amici superstiti di 
quel tempo — «la buona madre dell’Istituto di Wundt». Chiunque 
incontrasse difficoltà che solo un esperto psicologo poteva appianare si 
rivolgeva a lui. Per tramite di Kulpe, spesso Wundt veniva a conoscenza 
di queste difficoltà e se, per caso, noi udivamo la discussione che ne se¬ 
guiva. eravamo certi di acquistare un mondo di cognizioni nuove. I! lungo 
contatto con Kulpe mi portò ad una stretta amicizia con lui, che durò 
ininterrotta fino al giorno della sua immatura morte. Kulpe era ani¬ 
mato da interessi religiosi molto simili ai miei ed era anche un eccel¬ 
lente pianista e un grande intenditore d’arte. Andavamo spesso insieme 
a teatro, a concerti e a recite. Kulpe mori nel luglio 1915 durante la 
guerra mondiale e fu profondamente rimpianto da tutti quelli che in 
qualche modo lo avevano avvicinato. 

La prima cosa che feci all’Istituto di Wundt fu di prestarmi come 
soggetto per certi esperimenti che Ernesto Meumann, il quale aveva già 
ottenuto la sua laurea in Filosofia, stava sviluppando sulla coscienza del 
tempo. In quel momento il problema del tempo interessava tutti e queste 
indagini non avrebbero potuto essere affidate a nessun altro più adatto 
del Meumann. Egli era infatti un abile sperimentatore, dal quale molto 
si poteva apprendere; per di più egli era scrupoloso fino alla meticolo¬ 
sità e un acutissimo osservatore. Gli scritti che ricordano tali esperi¬ 
menti apparvero poi nei Philosophische Siudien del Wundt (Voi. 8. 
pag. 4321 ; Voi. 9, pag. 264) ed hanno un valore imperituro. Un altro 
ben noto contributo del Meumann è stato quello della costruzione di un 











6 


FEDERICO KIESOW 


cronometro psicologico che adoperò per i suo! esperimenti al posto d. 
altri strumenti più vecchi e meno sicuri. Il nome d, Meumann divento 
famoso più tardi per le sue opere di grande erudizione. L ultima volta 
che lo vidi fu ad Amburgo, al Congresso internazionale d. fonetica: 
più tardi ci scambiammo ancora qualche lettera e poi seppi che anche 
questo insigne studioso era morto in ancor giovane età. Un tentativo 
di tradurre in italiano il suo Abriss der experimentellen Padagogik andò 
fallito perchè non potei trovare un editore. 

Il mio primo semestre all’Università era destinato a finire assai tri¬ 
stemente. Prima della sua chiusura dovetti partire da Lipsia e tornare 
a casa per la morte della mamma. Dopo la profonda scossa che l’uomo 
prova per la morte della madre alla quale tutto si deve, non si può 
essere più come prima! Impressioni simili rimangono in noi incancella 
bili e influiscono su tutta la rimanente vita. Provai allora un grande bi¬ 
sogno di riposo e passai qualche tempo al mio paese nella foresta della 
tenuta dove abitava mia sorella che aveva sposato un agente forestale. 
Colà mi immersi nella lettura dei « Grundsiige der physiologischen Psy- 
chologie» del WVndt, apparsi allora nella loro terza edizione, e di altri 
libri. Ritornai a Lipsia solo all’inizio del successivo semestre invernale. 

All’abbattimento prodotto in me dalla morte di mia madre porta¬ 
rono un po’ di sollievo i sermoni del primo pastore della chiesa di San 


Giovanni a Lipsia. Fui pure attratto dai convegni di una congregazione 
americana, tenuti ogni domenica sul tardo pomeriggio nella grande aula 
di una scuola. Qui. per la prima volta in vita mia potei rendermi conto 
della forza che può emanare da una setta che si riattacchi saldamente alla 
primitiva tradizione cristiana di una grande semplicità in ogni forma 
esteriore del culto. 

All’Università continuai a frequentare i corsi di teologia, di rwGfro¬ 
gia, di filosofia e di psicologia. Quest’ultimo corso, durante il semestre 
invernale, era diretto da Oswald Kulpf, e quello di filosofia, dal Wundt 


stesso. 

Wundt aveva stabilito dei corsi di psicologia per ogni semestre: 
se non poteva occuparsene lui, li affidava a Kùlpe. 

Nell’Istituto, in quell’anno, non partecipai soltanto alle ricerche di 
Meumann, ma anche al vastissimo lavoro sperimentale sull'estetica svi¬ 
luppato da Lightner Witmer. In tal modo mi resi maggiormente conto 
dell’immensità dei domini della nostra scienza. Il lavoro di Witmer 
apparve nel nono volume dei « Philosophische Studiai » ; ed è oggi 
ancora uno dei più preziosi contributi nel campo dell’estetica sperimen¬ 
tale. 

Prima dell’inizio del semestre estivo del 1892 il Prof. Wundt mi 
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propose di diventare il suo « famulus », posto che io accettai con rico¬ 
noscenza. I miei rapporti col professore si fecero cosi più stretti, dato 
che il « famulus » faceva da intermediario .tra lui e gli studenti. Era 
questa una vecchia istituzione che risaliva al tempo in cui professori e 
studenti erano giunti a Lipsia da Praga per fondare una nuova Univer¬ 
sità (1409). Dalla carica derivavano anche certi vantaggi finanziari. Oltre 
che frequentare i corsi gratuitamente, il « famulus » riceveva da ogni 
studente un certo compenso, che andava sotto il nome di « denaro per 
la sedia » e, poiché centinaia di studenti assistevano alle lezioni di 
Wun'dt, questi compensi formavano, per quei tempi, una bella som- 
metta. 

L’espressione « compenso per la sedia » è divenuta oggi quasi in¬ 
comprensibile per le mutate condizioni delle nostre università. Essa ri¬ 
sale ai tempi in cui i professori davano lezioni nelle loro proprie case ed 
era compito del « famulus » trovare una sedia per ogni studente. Legati 
a tale carica c’erano anche altri piccoli guadagni ; ma il principale van- 
taggio che mi derivava da questo incarico era la particolare situazione 
mia nell’Istituto per i rapporti quotidiani con Wundt stesso e la cor¬ 
diale accoglienza che ricevevo in casa sua. 

L’Istituto, ai miei tempi, era aperto agli studenti solo nel pomerig¬ 
gio dei giorni feriali, perchè Wundt voleva lasciare liberi i suoi assi¬ 
stenti per tutta la mattinata affinchè potessero andare alle lezioni e dedi¬ 
carsi alle loro ricerche. Essendo diventato « famulus », toccava a me 
aprire e chiudere l’Istituto, aver cura della biblioteca e degli strumenti, 
preparare il materiale per le lezioni, e, in caso di bisogno, aiutare altri 
membri dell'Istituto 'a mettere a posto i loro strumentari. Poiché ai mem¬ 
bri dell’Istituto era concesso di entrarvi nel mattino vi trascorrevo molte 
ore della mattinata per rendermi conto di tante cose interessanti. Cosi, 
frequentandone la biblioteca, benché questa non avesse allora lo sviluppo 
di quella attuale, migliorai la mia cultura. 

È inutile ch’io ricordi tutti i benefici derivati dalle mie relazioni gior¬ 
naliere con Wundt. Non ci si poteva trovare con quest'uomo anche 
solo per pochi minuti senza apprendere da lui qualche cosa! E la mia mag¬ 
giore intimità con la sua famiglia era poi per me una gioia. Wundt 
• era solito alla domenica raccogliere alla sua mensa alcuni suoi studenti 
e gli assistenti dell’Istituto. In casa egli appariva assai diverso dall’uomo 
che conoscevamo noi all'Istituto o sulla cattedra: non era più il rigido 
e austero studioso, nè il severo insegnante, ma un geniale padrone di 
casa che sapeva intrattenere i suoi invitati con piacevoli conversazioni. 
Potevamo ascoltare direttamente da lui i racconti delle sue prime espe¬ 
rienze, dei suoi rapporti con altri grandi studiosi, le sue opinioni sugli 
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avvenimenti più importanti del giorno, su recenti scoperte, E intorno alla 
sua mensa le ore trascorrevano rapide come minuti. E non posso trala¬ 
sciare di accennare alla grazia e alla gentilezza della signora W lindi, 
che, ammirata da tutti coloro che ravvicinavano, dava alla sua casa una 
serenità incantevole. Essa mori nella primavera del 1912. Ebbi la noti¬ 
zia della sua malattia e della sua morte al Congresso di psicologia di Ber¬ 
lino, e feci in tempo a tornare a Lipsia per presenziare alla cerimonia 
della cremazione al Cimitero meridionale ed al discorso che il Dr. Mehl- 
iiorn, il ben noto teologo della chiesa riformata di Lipsia, pronunciò in 
quella circostanza. Dopo quarantanni di felice vita matrimoniale, il vuoto 
prodotto dalla morte della moglie non potè mai essere colmato in Wuxdt 
neppure dalle cure premurose di cui lo circondò la sua unica figlia e col¬ 
laboratrice, Eleonora Wundt, rimasta sola al governo della casa dopo 
la morte della madre. Vidi Guglielmo Wundt per l’ultima volta nella 
sua residenza estiva di Heidelberga, dove ero stato invitato con mia 
moglie, quando ci recammo al Congresso di Gottinga. Egli morì nella 
sua villa di Grossbothen vicino a Lipsia alla fine dell'agosto 1920, otto 
anni dopo la morte della moglie, al principio del suo ottantanovesimo 
anno. Guglielmo Wundt ebbe la soddisfazione, raramente concessa agli 
uomini, di completare l'opera della sua vita. Quando egli si spense aveva 
potuto dare al mondo tutto quello che egli si proponeva e compiuto tutto 
quello che è dato all’uomo di compiere. Lasciò dietro di sè un lavoro che 
sarà certo considerato con ammirazione dalle più lontane generazioni 
future, quale monumento di una grande epoca. La venerazione che m'ispi¬ 
rò questo insigne maestro, fondatore della nostra scienza, si è riflessa nel 
mio atteggiamento verso i suoi figli : la figlia, di cui ho parlato, che oggi 
ancora lavora nell'Istituto fondato dal padre ed il figlio Massimo, pro¬ 
fessore a Jena. 

Il mio incarico di famulus nell’Istituto di Wundt fu un fattore deci¬ 
sivo nella mia carriera. La profonda conoscenza che mi formai in occa¬ 
sione di esso sui nuovi metodi della psicologia mi convinse sempre più 
che il successo nella trattazione di molti problemi psicologici presuppone 
una solida base di cognizioni matematiche, fisiche e mediche. Durante 
il secondo semestre dei miei studi a Lipsia io ebbi inoltre l’occasione di 
assistere ad altre lezioni teologiche e ad un corso tenuto dal Prof. Masius 
sulla storia della pedagogia e, oltre che ai corsi di psicologia, mi iscrissi 
anche ad altri corsi di filosofia. Nel seguente semestre invernale mutai 
tutto il corso dei miei studi in conformità a mie nuove idee. Continuai 
a Irequentare il corso di filosofia e anche ad assistere ad alcune lezioni 
di filologia. Frequentai pure la seconda parte del corso di Masius sulla 
storia della pedagogia, ma soprattutto mi sentii attratto verso Rodolfo- 
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Leuckart, le cui popolarissime conferenze sull’anatomia comparata an¬ 
darono rivelando altri nuovi mondi dinanzi ai miei occhi. Abbandonai com¬ 
pletamente gli studi teologici avendo ormai imparato ciò che desideravo 
sapere. Il corso di pedagogia fu però interrotto dalla morte del Prof. 
Masius. Benché ne avessi tratto profitto, lo studio della pedagogia 
com’era condotto allora a Lipsia, non mi ofEriva quello che personal¬ 
mente cercavo. In questo campo Ernesto Meumann apri veramente 
nuove vie col trattamento sperimentale dei problemi pedagogici. I miei 
studi in filologia erano stati ispirati, in parte daH'entusiasmo di uno dei 
miei fratelli elle studiava egli pure a Lipsia e in parte, sebbene indiretta¬ 
mente, dal Wundt stesso, il quale stava scrivendo allora quella parte 
della sua psicologia dei popoli che tratta del linguaggio e spesso mi 
comunicava le sue scoperte. Ritrassi molto vantaggio, a questo riguardo, 
dalle lezioni sulla grammatica tedesca del Prof. SÌEVERS, dagli esercizi 
di gotico del Dr. Hirth e dalle letture e dagli esercizi di lingua e di let¬ 
teratura inglese del Prof. WulkER. 

Le lezioni del Prof. Leuckart mi interessavano tanto, ehe m’iscrissi 
ai suoi corsi per due semestri successivi e mi aggregai all’Istituto Zoo¬ 
tecnico che egli dirigeva, per potervi trascorrere la mattinata in ricerche ; 
e ricordo ancor oggi con piacere le ore felici che vi passai. 

Oltre al materiale per le ricerche microscopiche messo a mia disposi¬ 
zione ebbi sempre per me un microscopio per l’esame dei tessuti. Inol¬ 
tre il microscopio servi a rivelarmi l’intero mondo della vita di certi 
animali inferiori, che, fino a quel momento, mi era stato del tutto ignoto. 
Esami microscopici di questo genere mi tenevano affascinato per ore ed 
ore: vedevo rivelarsi in una sola goccia d'acqua manifestazioni psichiche 
che suscitavano in me profondi pensieri. Il Prof. Leuckart era assai ben 
disposto verso di me e cercava di aiutarmi in tutti i modi possibili. Quasi 
ogni giorno, prima o dopo le sue lezioni, era solito venire a sedersi vicino 
a me per qualche tempo per esaminare gli esemplari che avevo preparato 
e che generalmente commentava con una parola di incoraggiamento e di 
lode. Ripetutamente egli espresse il desiderio che io dedicassi tutte le 
mie energie all’anatomia comparata e che trascorressi all’Istituto non 
solo le mattinate ma anche i pomeriggi. Ma io ero ormai deciso a se¬ 
guire gli studi di psicologia e passavo il pomeriggio all'Istituto di Wundt. 
Perciò informai questo buon amico che non era mia intenzione diven¬ 
tare naturalista ma che avevo deciso di dedicarmi alla nuova scien¬ 
za della psicologia; che però desideravo mettere tutto quanto potevo 
imparare nel suo Istituto e dalle sue lezioni in rapporto con la psicolo¬ 
gia ed applicarlo ai problemi psicologici. Questa mèta fu da me rag- 
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giunta nella mia dissertazione di laurea che ebbe per giudici Leuckart e 
VVundt insieme. 

Nonostante questa mia esplicita dichiarazione il Prof. Leuckart 
rimase sempre ben disposto verso di me e seguì i miei studi con vivo in¬ 
teresse. Ma Io studio della psicologia sperimentale non incuteva rispetto 
a tutti gli scienziati d’allora e talvolta ebbi l’impressione che anche il 
Prof. Leuckart non tenesse troppo in considerazione la nuova scienza. 
Si aggiunga a questo il fatto che un ex-allievo dell’Istituto di psicolo¬ 
gia, che si era particolarmente distinto, presentò dei disturbi mentali ; e 
tale fatto venne allora interpretato sfavorevolmente nei riguardi dei nuovi 
metodi di osservazione psicologica. Il caso, come risultò ben presto 
chiaro, non aveva però nulla a che fare con le indagini psicologiche così 
come erano praticate nell’Istituto di Wundt. Io stesso incontrai più 
tardi questa stessa persona pienamente ristabilita in salute. 

Il Prof. Leuckart morì poco dopo il mio trasferimento a Torino. 
Io serbo per lui una perenne gratitudine, per la sua bontà e per la sua 
gentilezza e per tutto quello che da lui ho imparato. 

L entusiasmo suscitato in me dalle lezioni di Leuckart e dal lavoro 
pratico eseguito all Istituto, servirono a rafforzare in me la decisione 
di continuare nella va prescelta. 'Cosi nei semestri successivi seguii 
i corsi di fisica, di anatomia speciale e generale, di fisiologia umana, di 
psichiatria, di teoria microscopica, quelli sui fenomeni motori nel regno 
vegetale, sulla funzione della deambulazione umana, sul calcolo degli er¬ 
rori ed altri ancora. Frequentai pure gli Istituti di Fisica e di Fisiologia 
per attingervi altre conoscenze pratiche ed anche la Clinica psichiatrica 
diretta dal Prof. Flechsig. Questi teneva allora, oltre a quello di psichia¬ 
tria, un corso sulla struttura del cervello, nel quale era solito dare le 
dimostrazioni delle sue scoperte in questo campo. In un laboratorio pri¬ 
vato feci poi la mia pratica in chimica. In breve, frequentai tutti quegli 
istituti e tutti quei corsi di lezioni dai quali speravo trarre vantaggi per 
la psicologia. Oggi ancora credo che questa forma di propedeutica costi¬ 
tuisca la miglior preparazione per chiunque voglia dedicare la sua vita alla 
alla psicologia moderna. La mia preparazione, come l’ho tratteggiata qui, 
ìu considerevolmente avvantaggiata dalla particolare disposizione del ca¬ 
lendario universitario tedesco, che mi rese possibile, accanto a queste va¬ 
ne forme di attività, di seguire le lezioni di filosofia del Prof. Wundt e 
avorare nel pomeriggio nel suo Istituto. 11 mio interesse era costan¬ 
temente ravvivato dalle innumerevoli nuove scoperte in tutti i rami della 
scienze naturali e da. continui progressi nel campo delle tecniche stru- 
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Le notizie delle nuove scoperte facevano sorgere vive discussioni tra 
i più giovani assistenti e gli studenti più anziani, discussioni che avevano 
un grande valore per tutti quelli che vi partecipavano. Anche in neuro¬ 
logia venivano segnalate nuove scoperte che non lasciavano indifferenti 
chi si occupava di problemi psicologici e psicofisici. In questo modo i 
semestri trascorrevano rapidi ; e ogni volta si ritornava dalle vacanze al 
lavoro con rinnovato entusiasmo. 

I miei maestri nel campo medico e scientifico sapevano quale era lo 
scopo della mia presenza ai loro corsi e tutti mi aiutarono, cosi che io 
serbo per loro un debito di gratitudine. Sento il .dovere di menzionare 
in modo speciale Carlo Ludwig, il direttore dell’Istituto di fisiologia 
id il suo assistente Max von Frey. Sono legato a quest’ultimo dal ricor¬ 
do di molte ore di lavoro fatto in collaborazione. Era allora il momento 
in cui le scoperte di Donaldson, di Blix e di Goldscheider sui punti 
termici della cute interessavano tutti. Le loro scoperte parvero innal¬ 
zare di colpo alla dignità di legge incontestabile la teoria dell'energia spe¬ 
cifica degli organi dei sensi cosi come era stata delineata da Giovanni 
Muller e sviluppata da Helmholtz. Queste scoperte furono accolte in 
parte con titubanza ed in parte con aperta opposizione. Per conto mio, 
per quanto la mia esperienza personale può permettermi di formulare un 
giudizio in proposito, ritengo che, per quel che riguarda i fatti più generali 
come furono descritti da questi studiosi, non possa esservi dubbio alcuno, 
ma che, per quanto concerne molteplici loro particolari vi sono ancora 
molti punti che attendono la loro soluzione. Personalmente preferisco 
parlare della teoria della funzione specifica degli organi dei sensi che 
non di « energia specifica » degli stessi, espressione che mi pare qui 
tuon luogo. Energia e sensazione non sono la stessa cosa! 

Nel frattempo la recentissima scoperta dell’effetto analgesico delia 
cocaina sulle mucose fu seguita dalla scoperta dell’effetto anestetico del- 
1 acido contenuto nelle foglie della Gymnema silvestris sulle aree gustative 
del dolce. Poiché io avevo lavorato per parecchio tempo nell’Istituto di 
Wundt sulle sensazioni gustative, questa nuova scoperta fece nascere in 
me il desiderio di controllare personalmente tali fenomeni. L’occasione 
di far ciò mi fu data dal Prof. Ambron, allora assistente all’Istituto 
botanico dell’Università di Lipsia, il quale riuscì a provvedermi di alcune 
foglie della desiderata pianta dal Kew Gardens di Londra. L’effetto ane¬ 
stetico delle foglie di tale pianta fu da me confermato e ciò mi indusse a 
dedicare le vacanze estive, cbe passai da solo nell’Istituto di Wundt ad 
uno studio sugli effetti della cocaina e dell’acido gimnemico sulla sensibità 
della lingua e della cavità orale, lavoro che fu poi pubblicato dal Wundt 
nel nono volume dei suoi Philosophische Studien. Era la prima volta 




12 


FEDERICO KIESOW 


che venivano fatte indagini metodiche sulla sensibilità della cavità orale e 
della lingua. Durante questi esperimenti scopersi un area della mucosa del¬ 
la -manda che è insensibile al dolore mentre la sens.bil.ta del tatto per¬ 
mane inalterata. Per quanto io ed altri ricercatori ne avessimo accertata 
sicuramente la presenza, questa zona insensibile al dolore e poi spesso 
stata argomento di discussione data la sua importanza nel campo teoretico. 
In queste mie prime ricerche indipendenti non ero veramente consape¬ 
vole di tale importanza perchè le mie nozioni psicofisiche non mi permet¬ 
tevano allora di valutarla adeguatamente. Ero unicamente dbminato dalla 
reoccupazione dell’accertamento di fatti che non fossero ancora conosciu¬ 
ti L’importanza dell’area insensibile al dolore della mucosa della guan¬ 
cia fu invece riconosciuta pienamente da Max vox Frf.y, che appunto 
in quel tempo attendeva a ricerche sue particolari allo scopo di provare 
che le sensazioni del dolore cutaneo non erano prodotte — come si cre¬ 
deva allora — da un aumento di stimoli del tatto ma presupponevano uno 
specifico loro apparato nervoso. Vox FrEy sottopose l’area in questione 
ad un’ulteriore prova. Come io avevo scoperto la sua analgesia mediante 
punture d’ago, cosi egli potè confermarla con l’applicazione di correnti 
elettriche. 11 comune interesse ci portò a una collaborazione, che continuò 
poi anche a Torino e a Zurigo, dove vox Frey fu poi chiamato. Il risul¬ 
tato principale delle nostre indagini in comune fu la prova che l eccita¬ 
zione degli organi del tatto della pelle è una funzione della pressione eser¬ 
citata sui punti in questione ( Zeitschrift fur Psycliologie, Voi. 20, 
pag. 126). 

Fra le memorie mie più preziose sta il ricordo di Carlo Ludwig. Le 
sue lezioni avevano una potenza dimostrativa insuperabile. Non appena 
era stata spiegata qualche cosa egli ne forniva la dimostrazione. Nella 
preparazione di questa parte dimostrativa, cui spesso mi era dato di assi¬ 
stere, egli palesava una straordinaria abilità nella vivisezione: abilità equi¬ 
parabile solo a quella dei più grandi chirurghi. Allo stesso tempo si preoc¬ 
cupava moltissimo di risparmiare all’animale ogni tormento inutile. Non 
dimenticherò mai per esempio l’eleganza e 1 abilità di una sua dimostra¬ 
zione svolta durante una lezione sulla funzione del cuore as[>ortato dal 
corpo. Il tentativo era allora altrettanto nuovo quanto ardito e fece una 
grande impressione. Ho assistito spesso negli anni successivi a simili dimo¬ 
strazioni, ma l'impressione del primo tentativo di Ludwig non si è mai 
cancellata dalla mia mente. 

A Ludwig piaceva attirare a sè gli studenti più volonterosi con con¬ 
versazioni scientifiche e accendere il loro entusiasmo per affrontare nuovi 
problemi scientifici. Sapendo che io mi occupavo di studi nel campo delle 
sensazioni, dopo le lezioni, mi accoglieva spesso nel suo studio, per di- 
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scutere con lui. Così egli cercò di dimostrarmi la necessità di sottoporre 
tutto il campo delle sensazioni olfattive ad indagini completamente nuove. 
Egli riuscì a persuadermi e cominciai a fare i preparativi per le ricerche 
che mi prospettava: ma Ludwig morì e quasi subito dopo uscì la «Physio- 
logie des Geruchs » di Zwaardemaker. Fui molto triste al pensiero che 
Ludwig non potesse più apprezzare questo importante lavoro, che ha 
veramente posto la fisiologia dell’odorato sulla sua prima base scientifica. 
Un giorno, dopo una breve chiacchierata scientifica, lo accompagnai a 
casa, dove egli mi prestò un libro da leggere e nel congedarmi mi porse la 
sua mano. Non lo vidi più. Morì dopo pochi giorni di malattia, profonda¬ 
mente rimpianto dai fisiologi di tutto il mondo, molti dei quali erano 
probabilmente stati suoi studenti o studenti dei suoi allievi. 

Il successore di Ludwig a Lipsia fu Ewai.d Hering, che portò con 
sè da Praga il suo assistente, Franz Hofmann il quale acquistò molta 
fama ma che mancò troppo presto ai vivi. Ebbi la fortuna di fare la cono¬ 
scenza di Hering e di assistere alle sue lezioni sulla teoria dei colori, che 
mi ha sempre soddisfatto. Vidi Hering per l'ultima volta nel 1914. prima 
della Guerra mondiale, nell'Istituto fisiologico di Lipsia dove mi fece ve¬ 
dere il suo nuovo laboratorio ottico e mi spiegò tutti i suoi più recenti 
apparecchi. Strinsi anche amicizia con Franz Hofmann e lavorai per un 
certo tempo con lui. 

Frattanto v’erano stati dei mutamenti nell’Istituto di Wundt. Il Dr. 
Kirschmann era stato chiamato a Toronto (donde poi la guerra lo co¬ 
strinse a ritornare a Lipsia) e il Dr. Meumann aveva assunto il suo posto. 

Io avevo completato il mio lavoro di laurea nell Istituto di Wt ndi e 
pubblicata la mia dissertazione sotto il titolo « Beitràgc cur physiologi- 
schen Psychologie des Geschmackssinnes » nel decimo volume dei Pliilo- 
sophische Studicn. 

Nello stesso periodo di tempo ero venuto a conoscenza all Istituto di 
Ludwic per mezzo di von Frey del metodo di registrazione grafica dei 
movimenti respiratori e del polso, che, modificandosi ]>er effetto della vita 
emotiva, attiravano sempre maggiormente l’attenzione degli psicologi. Von 
Frey aveva scritto un libro sul polso; ed erano usciti altri libri di valore 
sullo stesso argomento. Le opere di Angelo Mosso in Torino, che erano 
pure apparse in traduzioni tedesche ( Kreislauf des Blutes ini menschlichen 
Gchini; Diagnostik des pulses; Die Furcht; die ErmUdung, ecc.) ave¬ 
vano fatto impressione. Il libro di Alfredo Leumann « Die Hauplgc- 
setse des menschlichen Gefiihlsleben » non era passato inosservato nei 
circoli psicologici. All’Istituto di Wundt, Paul Mentz aveva terminato 
il suo studio: Die Wirkung aknstischer Sinncsrcicc auf Puls und Atvmng 
{Philosophische Studien, Voi. //). Era il tempo in cui la teoria di James- 
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Lance acquistava terreno, ma cozzava contro l’opposizione di WundT e 
dei suoi discepoli. Avevo letto i libri di Mosso e persuaso Wundt ad 
acquistare per l’Istituto il suo pletismografo di cui si era tanto parlato. 
Ma non era facile, come può sembrare, lavorare con tale strumento. 

Siccome Torino era considerato il luogo più adatto per lo studio dei 
metodi grafici, mi venne il desiderio di recarmi colà dopo il semestre inver¬ 
nale del 1893-94 durante le vacanze delle Università tedesche, per metter¬ 
mi al corrente con gli strumenti di Mosso e con la tecnica che egli aveva 
sviluppata. E poiché il Prof. Wundt aveva del pari un gran desiderio 
di introdurre nel suo Istituto i nuovi metodi grafici, egli non si oppose 
ai miei progetti. Per di più trovai un amico che, come me, desiderava se¬ 
guire da vicino le ricerche e vedere il laboratorio di Mosso. Con questo 
amico, che disgraziatamente non è più fra noi, partii per Torino alla fine 
del febbraio del 1894. 

Andai prima a Strasburgo dove feci una breve visita all’Istituto di 
fisiologia del Prof. Goltz per vedere alcuni cani che egli aveva operati e 
che suscitavano allora vivo interesse. Poi mi recai a Basilea, la città del 
mio amico, che colà mi aspettava. Dopo un soggiorno di pochi giorni sulle 
rive del Reno, nella città di Bòckljn, continuammo il nostro viaggio verso 
Torino dove arrivammo a tarda sera. Il giorno appresso ci recammo al- 
1 Istituto di Mosso e d mettemmo subito d’impegno a lavorare. Mosso 
appena allora aveva preso possesso del suo nuovo Istituto, che era consi¬ 
derato in quell’epoca uno dei più belli d'Europa. Aveva tutti gli impianti 
più moderni. Mosso, che era sulla quarantina, disponeva delle sue migliori 
capacità lavorative. I suoi assistenti erano Valentino Graxdis, Zacca¬ 
ria Trevics (morti ora entrambi) e Mariano Patrizi, divenuto poi pro¬ 
fessore di fisiologia a Bologna. Il tecnico, che aveva la sua officina nell’Isti¬ 
tuto, era il ben noto Luigi Corino, ottima e simpatica persona, morto an¬ 
eli egli pochi anni or sono, che aveva preso parte a tutte le ricerche di 
Mosso e che era sempre a disposizione per la costruzione di ogni con¬ 
gegno per le esperienze. Egli costruì tutti gli apparecchi del Mosso ed 
aiuto pure me. più tardi, nell'arredamento del mio Istituto psicologico. 

Mosso e i suoi assistenti ci fecero una cordialissima accoglienza. Ri¬ 
manemmo ammirati dell’entusiasmo di Mosso per le ricerche e della sua 
inesauribile energia. Egli pure era stato uno degli studenti di Ludwig e 
a\e\a lavorato per due anni nel suo Istituto nella decade fra il 1870 e il 
1880. A quell epoca risalgono i suoi primi esperimenti pietismografici. 

All Istituto di Mosso appresi la tecnica dell’uso del pletismografo, del- 
1 ergografia e di altri suoi apparecchi. Siccome poi il tecnico Corino aveva 
tornito 1 Istituto di un nuovo strumento, lo sfigmomanometro, Mosso mi 
consigliò di provarlo, per lo studio sperimentale dei cambiamenti della 
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pressione del sangue dovuti all'eccitamento mentale, in luogo del pietismo- 
grafo. Mancandomi il tempo per completare tale studio a Torino, Mosso 
mi diede poi l'apparecchio da portare in Germania in dono all’Istituto di 
Lipsia e fu là che completai i miei esperimenti i cui risultati furono 
pubblicati nei Philosophische Studiai (Voi. n) e negli Archivcs italinmcs 
de Biologie di Mosso. Aggiungo a questo proposito die lo sfigmomano¬ 
metro diede al Lehmann Io spunto per la costruzione di un altro pleti- 
smografo, che meglio sarebbe stato chiamare idrosfigmografo. Questo 
istrumento è veramente basato sugli stessi principi dello sfigmomanometro 
del Mosso, che il Leumann, un tempo scolaro del Wundt, vide per la 
prima volta all’Istituto di Lipsia mentre lo stavo adoperando. Fu spe¬ 
cialmente in considerazione dei risultati ottenuti dal Leumann col suo 
nuovo apparecchio che Wundt formulò più tardi la sua originale teoria 
sui sentimenti. 

Dopo il mio ritorno da Torino, la mia fidanzata Emma Lough ed io 
traducemmo il libro di Mosso La paura , (Longmans Green e C., Londra, 
1896). La maggior parte di questo lavoro fu fatta sotto il mio controllo 
dalla signorina mia fidanzata mentre continuavo i miei studi sulle sensa¬ 
zioni gustative e sui punti termici della pelle. Nello stesso tempo all’Isti¬ 
tuto di fisiologia aiutavo il Prof, von Frey nelle sue ricerche sulle sensa¬ 
zioni cutanee. Il mio lavoro sul gusto e sulle sensazioni di temperatura 
fu pubblicato nei Philosophische Studiai. Quello di von Frey: « Untcr- 
suchungeii iiber die Sinn e sfu nktioncn der menschlichen Haut » (Kònigl. 
sàchsische Gesellschaft der Wissenschaften zu Leipzig, Voi. 23, Sezione 
Matematica e Fisica) divenne poi la base di molte altre ricerche svolte 
secondo le stesse direttive. 

Durante il 1894 vi furono nuovi cambiamenti fra i componenti del¬ 
l’Istituto di Psicologia. Osvalo Kulpe fu chiamato a Wùrzburg come 
professore in quella Università e il Dr. Meumann prese il suo posto di 
primo assistente. Il secondo assistente fino a quel momento era stata pagato 
privatamente da Wundt; ma, dato che l'Istituto, mutando di sede, si era 
di parecchio ampliato ed era aumentato il numero degli studenti, il Mini¬ 
stero di Dresda aveva concesso un altro assistente universitario e tale 
posto fu affidato a me. In questo ufficio continuai a lavorare a Lipsia fino 
alla primavera del 1896 allorché Angelo Mosso mi offri a sua volta un 
posto di assistente all’Istituto di Fisiologia di Torino perchè mi occupassi 
di psicologia e con la prospettiva di una mia ulteriore sistemazione in 
Italia. L offerta mi tornò gradita specialmente perchè essa mi dava la pos¬ 
sibilità dell indipendenza nella ricerca psicologica scientifica. Nel marzo 
dello stesso anno mi sposai e, questa volta in compagnia della mia giovane 
sposa, ripartii per il mio secondo viaggio attraverso le Alpi, verso Tifa- 
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lia, ove (j^vevo trovare una seconda patria e il luogo definitivo per lo svi¬ 
luppo de||a mia attività. 

Ho lasciato che la mia storia personale mi trasportasse al di là di un 
avvenimento che fu della massima importanza per le mie direttive di pen¬ 
siero in tema di psicologia. Ritorno perciò a Lipsia a considerare l'atteg¬ 
giamento di antagonismo assunto gradualmente da Kulpe nei confronti 
delle concezioni wundtiane. La sua defezione dal Wundt non si palesò 
fino al 1893, data della pubblicazione del suo « Grundriss dar Psycholo- 
gie ». Era questo il primo libro di Kulpe e per di più la prima presenta¬ 
zione, dopo quella del Wundt, della psicologia su basi sperimentali. Il 
primo incitamento a scriverlo era stato dato dal Wundt stesso, cui occor¬ 
reva un libro di testo per i suoi studenti sempre più numerosi. Wundt 
sperava di dare così a KuEpe la possibilità di venir nominato professore 
straordinario, che a Lipsia, secondo i regolamenti della Facoltà di Filo- 
•sofia d'allora, era subordinata alla pubblicazione di un libro di un certa 
mole. E Kulpe ebbe effettivamente la sua nomina, su proposta di 
Wundt, subito dopo la pubblicazione del libro. 

Kulpe mi aveva spesso parlato del suo libro mentre lo scriveva e mi 
aveva in certo qual modo preparato al fatto che in alcuni punti e sotto 
alcuni aspetti egli non era del tutto d’accordo con Wundt: ed io aspet¬ 
tavo quella pubblicazione con qualche ansietà. Finalmente il libro ap¬ 
parve edito da W. Engelmann col titolo di Psicologia dell’individuo umano 
ossia Psicologia generale. Nella trattazione vi era solo un breve accenno 
alla psicologia animale, alla psicologia sociale ed a quella del fanciullo. 
Uno sviluppo un po’ maggiore era dato alla patologia della vita mentale 
e allo sviluppo mentale. Kulpe aveva dedicato il libro a Wundt, e questi 
lo accolse con gioia palese e con le parole: « È un magnifico volume! ». 
Ma quando poi incominciò a leggerlo ne riportò una delusione che mag¬ 
giore non avrebbe potuto essere. 

Chiunque sia familiare con le concezioni fondamentali del Wundt si 
rende conto che tutta la sua psicologia è dominata dai principi della cau¬ 
salità psichica. Senza questo presupposto tutti i fenomeni psichici diven¬ 
gono, secondo il Wundt, incomprensibili. Per Wundt la causalità psi¬ 
chica è fondamentale per tutti i processi mentali. Non v'era altro punto 
del suo pensiero creaitore cui egli desse tanta importanza come a questa 
legge, della quale fin da giovane aveva avuto la prima intuizione nella 
sintesi creatrice che è essenziale per tutto il suo sistema. A nessun'altra 
parte della nostra scienza egli aveva dedicato tanta vigile attenzione quan¬ 
to a questa legge ! Essa da un lato gli garantiva l’indipendenza della sua 
^scienza dalla filosofia, dall’altro, gli consentiva di porre la psicologia tra 
le scienze mentali in un posto paragonabile a quello della fisica fra le 
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scienze naturali. Data questa sua concezione noi possiamo comprendere la 
sua lotta per l’accoglimento dei principi della causalità psichica : 1 attua¬ 
lità di tutti i processi psichici, la sintesi creativa, 1 accrescimento dei valori 
spirituali, le relazioni psichiche, il rafforzamento per contrasto, 1 etero¬ 
genesi dei fini ! 

Tenendo presente ciò, non è difficile comprendere la delusione che 
Wundt deve aver provata nello scorrere il libro di Kulpe. Confrontando 
questo con le idee esposte da Kulpe, p. es. nel -suo scritto sulla volontà 
(Philosophische Studiai, Voi. 5, pp. 179-381) emerge chiaramente il pro¬ 
fondo mutamento avvenuto. Si può affermare che il Grundriss di Kuple 
culminava veramente nell’assunto che non esiste causalità psichica. Per¬ 
fino il problema che egli si pone nell’ introduzione di quel libro non 
lascia dubbi in proposito. Scrive egli (pag. 61): « Se vogliamo intendere per 
teoria, secondo lo spirito delle scienze naturali, una affermazione sulle 
condizioni in cui il fenomeno ha luogo allora la teoria dei processi psi¬ 
chici è costretta a fornirci una prova della loro dipendenza da certi pro¬ 
cessi del corpo ». Benché Kulpe abbia avuto presenti le difficoltà legate 
ad una tale esigenza e fosse perfettamente consapevole del fatto che una 
teoria della psicologia secondo la sua concezione non era ancora possibile 
in quell’epoca, pure egli rimase fedele al suo ideale e cercò di suggerire 
modi e mezzi con cui quella teoria potesse venire almeno tratteggiata. 

Similmente nel suo modo di trattare criticamente la teoria dell'asso¬ 
ciazione (p. 198), dopo aver ripudiato la meccanica delle idee di Her- 
bart per richiamare poi l'attenzione sui nuovi risultati della fisiologia e 
della patologia del cervello, egli scrive : « Se v’è, tuttavia, una tale rela¬ 
zione di dipendenza dell’associazione delle idee dai processi cerebrali si può 
allora far a meno di uno speciale nesso causale fra le idee. Quanto può 
esservi in favore di questa teoria può essere indicato molto più semplice- 
mente ed economicamente con l’affermazione che certi processi fisiologici 
localizzati sono causalmente in relazione reciproca. È sopratutto solo me¬ 
diante questo concetto che noi possiamo spiegare quelle alterazioni men¬ 
tali che, con l'evidenza dell’esperienza, senza alcun aiuto metafisico, met¬ 
tono assai seriamente in gioco la natura causale di queste associazioni ». 

Dichiarazioni di questo genere venivano per lo più intese come impli¬ 
canti il convincimento che compito della psicologia scientifica non era, 
prima d’ogni altro, quello di render conto dei fatti di coscienza e del loro 
significato per lo sviluppo della vita mentale individuale e collettiva, ma 
liensì l’altro di identificare i processi fisiologici che sono alla base di quel¬ 
li psicologici, e perciò di limitarsi semplicemente a descrivere questi ul¬ 
timi. Nei limiti di una scienza così concepita non v’era posto, naturalmente, 
per una qualsiasi prova dell’ordine causale psichico. 
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Fu in questo ordine di idee che Gotz Martius. fra altri, interpretò 
l'esposizione di Kulpe, che combattè con aspre critiche (Zeitschrift fur 
P~ycitologie, Voi. 9, p. 23-45). « L'esagerazione dell'aspetto fisico » — scri¬ 
ve Gòtz Marti us concludendo il suo attacco — « conduce inevitabilmente 
al vuoto del materialismo o all'abisso dell'inconscio. Si lasci dunque che la 
psicologia si accontenti dell'osservazione dei fatti della coscienza e accetti 
la vita interiore come sua norma in tutte le condizioni in cui essa si 
svolge ». 

Entrare qui in ulteriori particolari sulla controversia mi porterebbe 
troppo lontano. Aggiungerò soltanto che Kulpe fece un'altra critica delle 
dottrine del Wundt a proposito delle reazioni complesse, che fu respinta 
più tardi da Emilio Kraepelin e da Giulio Merkel (Philosophische 
Studien, Voi. io, p. 499). 

Fu questa un’epoca molto animata nell’Istituto di Wundt ! Da un lato 
noi simpatizzavamo molto con Kulpe, che era assai benvoluto per la sua 
personalità attraente e socievole; ma dall’altro vi era il nostro profondo 
rispetto per Wundt, per la sua grandezza e per la dovizia della sua cul¬ 
tura che era sempre pronto a mettere a servizio di tutti. Dopo questo avve¬ 
nimento divenne abituale il formarsi qua e là per l’Istituto di piccoli croc¬ 
chi intenti a discutere con calore i problemi prospettati da Kulpe. Fuori 
dell'Istituto le opinioni erano varie, e, come accade sempre in simili casi, 
mentre alcuni erano d'avviso che le innovazioni di Kulpe erano troppo ra¬ 
dicali altri pensavano che lo fossero troppo poco! Dai miei vari colloqui 
con Kulpe potei capire che egli si riteneva incompreso. 

Ci si domandò spesso quali influenze avessero agito su Kulpe per 
portarlo alle sue nuove convinzioni. A questo proposito pressoché tutti 
battevano una falsa strada. A dire il vero, Kulpe aveva scritto il suo libro 
sotto l'influenza feWAnalyse dcr Empfindungcn di Mach e della « Kri- 
tik der remai Erfahrung » di Avenarius. Egli stesso richiamò l’attenzione 
su di ciò nel suo secondo lavoro, la « Einleiiung in die Pkilosophie » che 
uscì alle stampe nel 1895 e nella quale enunciava il suo punto di vista 
fondamentale in modo più breve e più chiaro che non nel « Grundriss ». 
Xeilo stesso tempo si poteva osservare in tale pubblicazione una minore 
rigidità in certe affermazioni o, per lo meno, una modificazione nella 
forma nella quale erano state prima esposte. 

« Allo stesso modo che una curva continua in geometria analitica può 
essere data come funzione di due variabili, l’ascissa e l’ordinata » scrive 
Kulpe a pag. 63 del suo secondo libro, « senza che sia modificato il no¬ 
stro apprezzamento della curva come entità continua, così la concreta 
unità della nostra esperienza non è in nessun modo distrutta da una ana¬ 
lisi simile di ogni avvenimento in un fattore soggettivo ed in un secondo 
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oggettivo ». De! pari nello stesso volume Kulpe afflila alla psicologia em¬ 
pirica il compito di riportare i fenomeni psichici complessi a quelli sem¬ 
plici. La differenza tra stimolo nervoso e sensazione è debitamente rico¬ 
nosciuta dal Kulpe, di modo che francamente non lo si può accusare di 
tendenze materialistiche. Egli propone anche di lasciare il problema della 
causalità psichica alla psicologia filosofica (pag. 69). Ciò che gli impedi di 
accettare il principio della causalità psichica fu in realtà il fatto che, alla 
fine, egli ammise una mutua relazione di dipendenza tra il fisico e lo psi¬ 
chico, ammissione che successivamente gli consentì persino di intravedere 
la possibilità di una causalità psico-fisica. Quest'ultima egli concepi come 
una forma di relazione causale psicofisica senza alcuno scambio di energia, 
che però non precisò oltre (Cfr. A. Messer, 8 a edizione, p. 252). 

Non v è da stupirsi che, alla luce di questa interpretazione dualistica 
della relazione fra corpo e mente. Kulpe abbia ripudiato la teoria dell’at- 
■tualità e sia stato più propenso alla teoria della sostanzialità. Non posso 
qui addentrarmi nelle dimostrazioni particolareggiate della sua dottrina, 
specialmente perchè, dopo tutto, sono per la maggior parte di carattere 
dialettico, miranti cioè solo a convincere — come devono certamente aver 
convinto Kulpe — sotto l'aspetto teoretico e non a fornire una documen¬ 
tazione di fatti innegabili. Dirò soltanto che io, stando fra Kulpe e 
Wi'xdt, finii, dopo molte lotte interiori, con raccostarmi decisamente alle 
concezioni del \\ undt. La nostra scienza, come l’intendo io, comprende 
due grandi sfere di accertamenti : da un lato dobbiamo precisare le condi¬ 
zioni necessarie al prodursi dei fenomeni psicologici come tali ; dall'altro 
dobbiamo documentare la teoria dell’attualità, cui. secondo me, non pos¬ 
siamo sfuggire. Questa teoria, nonostante il nostro riconoscimento del pa¬ 
rallelismo psicofisico come principio empirico-euristico, ci conduce neces¬ 
sariamente. con 1 applicazione del principio della ragione sufficiente, alla 
presupposizione e all accettazione di un ordine psichico causale. Natural¬ 
mente noi tutti tendiamo a riunire questi due ordini causali complementari. 
Ma una simile conciliazione intesa a soddisfare sentimento e intelletto può 
a stento essere considerata come il compito della psicologia scientifica, 
perchè appartiene al campo della metafisica scientifica, che domina e 
trae conclusioni dai risultati generali delle rispettive ricerche. 

Nonostante il suo allontanamento dal Wundt e la polemica che egli 
diresse contro il maestro, si può sempre riconoscere nell’opera di Kulpe 
quella di un discepolo che cerca di guidare al di là dei piani considerati 
dal suo maestro. Questo, per esempio è evidente dai suoi esperimenti 
molto discussi sui processi del pensiero, cui si dedicò nel secondo periodo 
della sua carriera. Per quanto concerne i nostri bisogni religiosi non credo 
che essi possano essere soddisfatti nè dalla dottrina dell’anima di Carte- 
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sio, nè eia quella delle monadi di Leibnitz, nè dal « Reale » di Herbart, 
e nemmeno da una qualsivoglia altra formulazione filosofica. Kùlpe pure 
deve aver avuto un'impressione simile quando, a proposito dei problemi 
psicologici che si presentano in filosofia, sollevò la questione se non si 
potesse opporre una teoria dinamica a quella della sostanza e considerare 
l’anima come un particolare centro di energia. Ma neanche questo, secon¬ 
do me, darebbe una soluzione soddisfacente. L’abisso tra il nostro anelito 
religioso e i nostri bisogni scientifici non può essere colmato nè dalla psi¬ 
cologia empirica nè dalla metafisica, che non dispongono di fatti inconte¬ 
stabili. Anche Kulpe dovette finire con l'ammettere che qualsiasi tentativo 
di dare una razionale esplicazione soddisfacente della natura dell’anima 
era prematuro. 

Il Grundriss der Psychologie di Kulpe spinse Wundt ad una nuova 
esposizione della sua dottrina sulla causalità psichica. Tale estesa tratta¬ 
zione apparve l’anno successivo (1894) nei Philosophischc Studiai (Voi. 
io, p. 1) e si trova altresì nel suo volume « Kleinere Schriften ». Poi, sic¬ 
come il volume di Kulpe non aveva soddisfatto al suo bisogno di un libro 
di testo, decise, ad un dipresso nello stesso tempo, di scrivere un'intro¬ 
duzione alla psicologia che servisse ad integrare le sue lezioni. Questa fu 
l’origine del suo libro, Grundriss der Psichologie (1896). Ed è da notare 
che esso porta lo stesso titolo del libro pubblicato da Kulpe nel 1893. 
Wundt lo compose con speciale cura. Esso presenta la sua dottrina suc¬ 
cintamente in architettonica perfezione. L’ultima parte è dedicata alla sua 
teoria sulla causalità psichica, che trovò poi ulteriore sviluppo e giustifi¬ 
cazione nei dieci volumi della sua Vòlkcrpsychologie, nelle ultime edizioni 
dell’opera Physiologische Psychologie, nella Logik e ndl'Bthik. I! 
piccolo libro ebbe un’ottima accoglienza. Diverse ristampe seguirono 
rapidamente la prima. La 14* edizione apparve l'anno della morte del 
Wundt e la 15* fu pubblicata da suo figlio senza alcuna modificazione 
dalla precedente, salvo l’aggiunta di un supplemento bibliografico del 
l’rof. W. Wirth di Lipsia. Il libro è stato tradotto in parecchie lingue: 
la prima traduzione in inglese fu fatta da Charles H. Judd sotto il con¬ 
trollo dello stesso Wundt, la terza, in italiano, da L. Agliardi, sotto la 
mia direzione. 

Il grande successo ottenuto dal piccolo libro di Wundt spiega forse 
perchè Kulpe non si decise mai a fare una seconda edizione del suo 
« Grundriss ». Egli non poteva nè voleva rivaleggiare con Wundt. Con¬ 
siderando anzi i vari stadi attraverso i quali la mente di Kulpe passò nel 
corso della sua evoluzione, sento che, se non fosse stato per la sua morte 
prematura, in molti punti egli si sarebbe nuovamente avvicinato al Wundt. 

A 'I orino fui accolto da tutti con grande cortesia. Mosso mi assegnò 
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due stanze nell’Istituto di Fisiologia dove potei iniziare la mia attività. 
Queste due stanze costituirono il primo nucleo dell’Istituto di Psicologia 
di Torino. Colà tradussi in tedesco la Fisiologia dell’uomo sulle Alpi di 
A. Mosso e « Tctlks to Teachers on Psychatogie » di William James. 
Nello stesso tempo cominciai a raccogliere intorno a me un piccolo grup¬ 
po di giovani, che mi aiutavano nelle mie esperienze ed ai quali io davo 
consigli sul modo di trattare scientificamente i problemi di psicologia. A 
questo circolo appartennero Luigi Agliardi, Mario Ponzo, Arturo 
Fontana, Raoul Haiin, Luigi Botti e molti altri. Il primo di questi fu 
il traduttore del « Grundriss » di Wunut. Egli mi aiutò anche nella pre¬ 
parazione dei miei ulteriori esperimenti sui tempi di reazione. Mario Pon¬ 
zo fu attratto fin da principio dai metodi grafici, che egli portò in seguito a 
un alto grado di perfezione nel corso delle sue ricerche sulla espressione 
degli impulsi volitivi nelle grafiche respiratorie e in altri lavori compiuti 
nel mio Istituto. Oltre a ciò Ponzo fece in seguito sotto la mia guida 
molte ricerche sulle sensazioni cutanee, sulle localizzazioni spaziali e molte 
altre ancora. Egli è stato il mio collaboratore fin dalla fondazione del mio 
Istituto ed è ancora libero docente in psicologia sperimentale. Luigi 
Botti, che è ora libero docente in filosofia teoretica, si dedicò in modo 
particolare ad ampie indagini sulle illusioni ottico-geometriche che furono 
completate solo più tardi al mio Istituto. Arturo Fontana, al presente 
egli pure libero docente nell'Università di Torino, svolse sotto la mia 
direzione vaste ricerche sulle sensazioni cutanee e si specializzò più tardi 
in dermatologia. Con Raoul Hahn, che diventò poi libero docente in oto- 
rinolaringojatria e morì pochi anni or sono, feci degli esperimenti sulla 
sensibilità della cavità orale. 

Ad un dipresso in quel tempo interruppi i miei lavori a Torino con 
un breve viaggio a Zurigo dove il Prof, von Frey era stato chiamato alla 
cattedra di fisiologia. Insieme a lui, completai il mio lavoro sulle funzioni 
dei corpuscoli tattili, cui ho di già accennato. Oltre a vari altri lavori di 
cui mi occupai a Zurigo, ebbi finalmente l’occasione di vedere avverato il 
desiderio che da lungo tempo era in me, ma che poteva venir soddisfatto 
solo con l’aiuto di un chimico, e cioè di conoscere fino a qual punto le 
qualità gustative sono determinate dagli ioni delle sostanze stimolanti. La 
collaborazione del chimico mi venne data da Rudolf Hòbicr. allora assi¬ 
stente all'Istituto di fisiologia di Zurigo. La nostra pubblicazione in pro¬ 
posito apparve poi nel giornale di Ostwald, la Zeischrìft fiir physikalische 
Chemie (Voi. 27, p. 601). E ciò mi riporta in mente il piacevole ricordo 
delle lezioni di antropologia del Prof. Martius che ebbi in quell’occa¬ 
sione la fortuna di ascoltare. 

Per dieci anni continuai a lavorare nell’Istituto di Mosso in qualità di 
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direttore di un piccolo reparto di psicologia sperimentale. Colà com¬ 
pletai la mia trattazione del problema sull insorgenza spontanea delle 
immagini mnemoniche ( Archiv fiir die gesamtc Psychologie , voi. VI), 
giungendo a conclusioni che sono sempre pronto a difendere. Nel 1699 
la Facoltà di medicina mi concesse il titolo di libero docente in fisiologia 
generale. Due anni dopo la stessa Facoltà mi affidò l’incarico dell’insegna- 
mento di psicologia sperimentale. E infine, nel 1906, il Ministro della 
Pubblica Istruzione, Leonardo Bianchi, il ben noto psichiatra di Napoli, 
riusci a far bandire contemporaneamente a Roma, a Napoli e a Torino 
tre cattedre autonome di psicologia sperimentale. Concorsi per la catte¬ 
dra di Torino e l’ottenni. La nuova cattedra fu assegnata alla Facoltà di 
Filosofia, ove si trova tuttora. 

Le difficoltà per fondare il nuovo Istituto di psicologia si resero assai 
minori per il fatto che uno dei miei allievi più capaci, Emilio Pellegrini, 
che disgraziatamente la morte mi rapi, si era proposto di aiutarmi finan¬ 
ziariamente e prima di morire pregò i famigliari di esaudire questo suo 
desiderio. In suo onore l’Istituto porta oggi il nome di « Fondazione En¬ 
rico Emilio Pellegrini ». Locali tranquilli, quali occorrono per gli espe¬ 
rimenti psicologici, furono messi a mia disposizione nell'antico convento, 
nel quale avevano avuto sede l’Istituto di Mosso e i Laboratori del’- 
l'Università fino al giorno in cui erano stati trasportati nei nuovi edifici 
al parco del Valentino. La più assoluta tranquillità fu anche assicurata 
al mio Istituto dalla circostanza che tutte le camere del laboratorio sono 
prospicienti sul chiostro del convento. Oltre ai laboratori ed alla biblio¬ 
teca il mio Istituto possiede una sua aula per le lezioni. 

Fra i giovani studiosi che lavorarono nel mio Istituto io debbo ricor¬ 
dare oltre a Ponzo e a Botti, di cui ho di già parlato, il Dr. Leopoldo 
Chinaglia, che cadde in combattimento nella grande guerra. Fra i di 
versi lavori svolti sotto la mia direzione, egli fece alcuni esperimenti sul- 
I influenza della temperatura sulle sensazioni tattili prodotte da oggetti 
posati sulla cute. Siccome egli proveniva dalla Facoltà di Scienze ed aveva 
già fatte alcune ricerche nel campo della zoologia, cercai di interessarlo 
per la psicologia animale. Egli era entusiasta dell’argomento e raccolse 
molto materiale sugli insetti che aveva osservati in condizioni varie. La sua 
famiglia è ancora in possesso delle sue note, ma siccome non visse tanto da 
poterle riordinare, esse sono perdute per la nostra scienza. Se questo gio¬ 
vane scienziato di grande talento fosse vissuto, l’Italia vanterebbe in lui 
un insigne esperto di psicologia zoologica. 

Delle rimanenti persone che studiarono al mio Istituto devo ancora 
menzionare l’attuale Rettore dell’Università Cattolica di Milano, il frate 
francescano I rof. Agostino Gemelli. Desiderando egli proseguire i suoi 
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studi di psicologia in Germania, lo raccomandai al mio amico Oswald 
Kulpi;. Egli potè così lavorare nell'Istituto di Kulpe a Bonn e a Monaco 
acquistando particolare competenza nei metodi per lo studio dei processi 
del pensiero. Egli ottenne poi anche a Torino il titolo di libero docente 
in psicologia sperimentale e fondò in seguito un attrezzatissimo Istituto 
di psicologia sperimentale e di biologia all'Università cattolica di Milano. 

Por amore di brevità, tralascio di parlare di vari altri giovani studiosi 
che frequentarono il mio Istituto e accennerò soltanto agli apporti di uno 
dei più giovani dei miei allievi, proveniente egli pure dalla Facoltà di scien¬ 
ze naturali, il dott. Alessandro Gatti, che diventò poi anch'egli libero do¬ 
cente di psicologia e che in questo momento si trova negli Stati Uniti, 
in qualità di « Fcllozv i> della Fondazione Rockefeller. Per decidere sulla 
assai discussa questione se la legge del Weber possa vantare una validità 
generale, io gli suggerii di fare degli esperimenti sulla sensibilità tattile di 
differenza nelle condizioni più semplici possibili, indagando cioè se la 
legge sussiste quando entri in funzione un solo organo del tatto. Queste 
ricerche richiedevano una inconsueta concentrazione dell'attenzione da 
parte dell'osservatore e oggi, per i risultati ottenuti, la questione può con¬ 
siderarsi risolta in senso affermativo. In occasione del mio settantesimo 
compleanno egli poi mi presentò i risultati di una sua nuova ricerca sul 
medesimo argomento da lui condotta a New Haven con l’aiuto di una bi¬ 
lancia per il tatto costruita dal prof. Dodge. La pubblicazione al riguardo, 
che comprende la descrizione dell’apparecchio del Dodge, è stata da poco 
pubblicata nell « Archiv jur die gesamte Psyckologìc ». 1 nuovi esperimenti 
del Gatti hanno una volta ancora confermata la validità della legge del 
Weber. Se noi non rimaniamo sorpresi che un fenomeno piuttosto oscuro 
in fìsica o in chimica, in istologia o in fisiologia o in qualunque altra scienza 
del mondo esteriore non ci appaia chiaramente definito nella sua forma 
se non quando sia stata eliminata ogni possibile causa di errore, meno 
strano ancora ci dovrebbe parere che la costanza della soglia di differenza 
non possa venire osservata con precisione se non vengono esclusi tutti i 
possibili errori d osservazione interni ed esterni. Non può raggiungersi 
1 accertamento di tale costanza se l’osservatore non è espertissimo nella 
valutazione di piccolissime differenze di intensità. La legge di Weber è 
per me un fatto che, in ultima analisi, non può essere spiegato se non su 
una base psicologica. In un successivo suo studio sulla valutazione sog¬ 
gettiva del punto centrale nelle figure geometriche piane, Gatti dimostrò 
che 1 errore caratteristico commesso in tali determinazioni è dovuto ad un 
rapporto perfettamente analogo. Gatti si occupò pure di problemi eidetici 
e di psicologia dei popoli. Sul tema della psicologia dei popoli, che è pur 
essa debitrice della sua attuale sistemazione al Wundt, dirò che ho spesso 
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ta STusf^e o ra di una traduzione dall'opera del Wundt . Elnncnt, 
L Volkcrpsvcliologic (Andari, Fratelli Bocca, unno,. Lt.Kereaae «u- 
scitato da questa branca della nostra scienza tn alcun, g,ovato allievi m, 
permette di sperare che l'Italia, patria del vero fondatore della psicologia 
dei popoli, O. B. Vico, non sarà seconda a nessun altra nazione in questo 

campo . rappresentata ne l mio Istituto principalmente 

dal dr. Ponzo, che si è occupato intensamente di questioni psicotecniche ed 
lia qualche volta svolto corsi speciali su tali argomenti. Egli ha recente¬ 
mente pubblicato un'introduzione alla psicotecnica. 

Pur non desiderando qui dilungarmi sui miei studi speciali, ricordo 
ad ogni modo che recentemente mi sono dedicato particolarmente allo 
studio dell’eidetica ed ai problemi della Gestalt. La dottrina dell eidetica 
come si è sviluppata dagli studi della scuola di Marburgo, contiene alcune 
verità ma anche grandi esagerazioni. Fenomeni eidetici si rinvengono noi: 
solo nel campo visivo ma anche in altri campi sensoriali e, indubbiamente, 
essi stanno strettamente in rapporto con particolari disposizioni indivi¬ 
duali. Dopo aver esaminato più di mille bambini di età diverse, sono giunto 
alla conclusione che le differenze esistenti fra la cosidetta memoria visiva 
e le immagini visive eidetiche non si trovano ben definite nella puerizia. 
Per ciò che concerne il metodo di riproduzione grafica che ho creato, 
e che può essere adoperato vantaggiosamente nella ricerca delle manife¬ 
stazioni di disposizioni visive eidetiche, devo dire che i miei esperimenti 
più recenti hanno dimostrato che i reattivi colorati sono migliori per 
questo scopo di quelli non colorati. Questi ultimi possono anche venire 
riprodotti da un buon soggetto dotato della comune forma della memoria, 
mentre i tests colorati richiedono la presenza della disposizione eidetica 
per la loro riproduzione. In quanto alle tendenze ottico-eidetiche latent . 
che la Scuola di Marburgo giustamente, a parer mio, afferma di aver 
osservato, non possono essere interpretate, in base alle mie esperienze, 
come deviazioni dalla legge di Emmert, ma seguono il ben noto principio 
mendeliano. La terminologia usata dalla Scuola di Marburgo, che deno¬ 
mina « tetanoidi » e « basedowoidi » i due tipi trovati, non mi pare par¬ 
ticolarmente felice. Le differenze del tipo eidetico sono, secondo me, da 
riferirsi ad un maggiore o minore sviluppo deH’immaginazione dei sog¬ 
getti. Dato poi che ci occupiamo non solo di casi patologici ma anche eli 
fenomeni perfettamente normali, come gli psicologi di Marburgo hanno 
essi stessi dimostrato, non è consigliabile l’impiego di espressioni derivate 
dalla psicologia patologica, che troppo facilmente possono portare ad 
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erronee concezioni. Per quanto ha riferimento alle peculiarità somatiche 
che la Scuola di Marburgo esige per il riconoscimento dei diversi tipi, 
posso escludere di aver trovato reperti simili nelle mie ricerche. Il mio 
contributo al problema dell'eidetica è stato pubblicato wAYArchiv fiir die 
gcsamtc Psychologie e nell’Archivio italiano di Psicologia. 

Intorno al problema della Gcstalt, che ha suscitato tanto clamore da 
assumere quasi l’importanza di una crisi nel campo delle ricerche psico¬ 
logiche, devo confessare che le idee fondamentali su cui si basa tutto il 
problema, non mi ispirano molta fiducia, nè dal punto di vista psicologico, 
nè da quello epistemologico. Senza voler in alcun modo menomare gli 
attuali risultati positivi della psicologia della Gcstalt, rimango d'avviso 
che è impossibile spiegare le esperienze nostre, che ci vengono sempre 
offerte in forma più o meno complessa, senza la presupposizione di sensa¬ 
zioni e di sentimenti elementari. Ne consegue che la teoria del Wundt di 
una sintesi psichica creativa non può essere confutata dalla dottrina 
della Gcstalt. Secondo me la psicologia della Gcstalt è sempre stata troppo 
legata all’osservazione dei fenomeni visivi trascurando gli altri campi 
di senso e la loro interazione. Attualmente sembra che la parola Gcstalt 
debba essere intesa come una parola chiave, mediante la quale tutti i più 
ardui problemi possono essere immediatamente risolti. Ma finora queste 
parole magiche non hanno ancora mai fatto progredire la scienza. Aggiungo 
a ciò che i vari rappresentanti della nuova dottrina non vanno d’accordo 
fra loro. Epistemologicamente, il modo di procedere di parecchi aderenti 
a tale dottrina mi sembra indicare un ritorno ad un ingenuo realismo 
nell’interpretazione degli esperimenti sulla percezione, che i migliori epi- 
stemologisti della nostra epoca parevano aver sorpassato da molto tempo. 

I problemi della Gcstalt e quelli dell’emozione e della volontà sono 
forse gli argomenti più attraenti della psicologia odierna. La loro impor¬ 
tanza è innegabile. Essi stanno fra i problemi fondamentali della nostra 
scienza. Il problema della percezione comprende tuttora molti problemi 
parziali e può essere risolto solo per mezzo di accurate ricerche in tutti 
i campi sensoriali. Non si giungerà alla sua soluzione senza accesi dibat¬ 
titi : ma non si dimentichi che nessuna grande verità è mai stata raggiunta 
senza contestazioni. 

Mi è stato domandato quale problema affronterei con maggiore entu¬ 
siasmo e fede di riuscita se mi fosse offerta una seconda gioventù e il 
rinnovarsi dell’occasione di dedicarla alla ricerca scientifica psicologica. 
È difficile rispondere a una simile richiesta, ma, poiché lo devo fare, posso 
dire con sicurezza che dedicherei le mie ricerche particolarmente alla 
soluzione del problema del sentimento e alla teoria della sensazione e della 
percezione come un tutto, e cioè, vorrei dedicarmi, oltre che allo studio 





26 


FEDERICO KIESOW 


dei fenomeni psicologici come tali, anche a quello delle loro condizioni 
fisiche e anatomico-fisiologiche, da cui dipende la presenza stessa d ogni 
fenomeno psicologico. 

Sono giunto al termine. La nuova scienza psicologica non ha ancora 
un secolo di vita. Da modesti inizi essa è assurta a grande potenza nono¬ 
stante le molte ostilità incontrate e certamente non può più venire riguar¬ 
data con sospetto da alcun'altra scienza empirica o razionale. E ciò perchè 
ogni conquista scientifica è una funzione della mente umana con le sue 
varie manchevolezze: ed è compito della nostra scienza precisare i poteri 
e le limitazioni della mente umana che osserva. Quando il secolo di vita 
della psicologia sarà compiuto, altri studiosi prenderanno il nostro posto. 
A questi io rivolgo da lontano il mio saluto bene auspicante, sorretto 
dal convincimento che essi pure saranno profondamente compresi della 
grande missione affidata alla psicologia. 
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